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“BADANTI”.		
I	NUMERI,	IL	REGIME	GIURIDICO	E		

LE	CONDIZIONI	LAVORATIVE	
	
	

di	Annalisa	Busetta,	Daria	Mendola	e	Letizia	Palumbo	(*)	
(Ricercatrice	di	Demografia;	Professore	associato	di	Statistica	sociale,	

Dipartimento	di	Scienze	Economiche,	Aziendali	e	Statistiche,	Università	degli	Studi	di	Palermo;		
Dottore	di	ricerca	in	Diritti	Umani	e	Research	Fellow	at	European	University	Institute,	Fiesole)	

	
(*)	Sebbene	le	autrici	abbiano	condiviso	l'intero	impianto	del	presente	contributo,	il	paragrafo	2	e	le	analisi	sui	badanti	
stranieri	per	classi	di	importo	della	retribuzione	annua	e	sesso	e	per	orario	di	lavoro,	contenute	nel	paragrafo	3,	sono	
da	attribuire	a	Daria	Mendola	e	Annalisa	Busetta,	 il	 resto	del	 contributo	 (paragrafi	1	e	3)	è	da	attribuirsi	a	Letizia	
Palumbo.	



1.	Il	contesto	italiano	
Negli	ultimi	decenni	 in	Italia	si	è	assi-
stito	a	un	notevole	aumento	delle	lavo-
ratrici	 di	 origine	 straniera	 impiegate	
nel	 settore	 domestico,	 in	 particolare	
nel	 lavoro	 di	 cura	 e	 assistenza,	 tanto	
che	si	è	arrivati	a	parlare	di	“fenomeno	
badanti”.	 Tuttavia,	 più	 che	 un	 feno-
meno	riconducibile	a	una	dimensione	
emergenziale,	la	presenza	di	queste	la-
voratrici	 costituisce	 oggi	 una	 compo-
nente	strutturale	del	nostro	sistema	di	
assistenza.		
Come	è	noto,	infatti,	il	welfare	state	ita-
liano	 si	 basa	 su	 un	 modello	 familista	
che	si	caratterizza	per	l’assenza	di	ser-
vizi	 pubblici	 strutturati	 e	 la	 delega	
delle	 responsabilità	 e	 attività	 di	 cura	

																																																								
1	C.	Saraceno,	Mutamenti	della	Famiglia	e	Politi-
che	Sociali	in	Italia,	il	Mulino,	Bologna	2007.		
2	 L’INPS	 definisce	 lavoratori	 domestici	 “coloro	
che	prestano	 un’attività	 lavorativa	continuativa	
per	le	necessità	della	vita	familiare	del	datore	di	
lavoro	come	ad	esempio	colf,	assistenti	familiari	
o	baby	sitter,	governanti,	camerieri,	cuochi,	ecc.	

alla	famiglia1.	 Il	 lavoro	domestico	e	di	
cura	è	considerato	una	“questione	pri-
vata”:	le	famiglie	–	e	al	loro	interno	so-
litamente	 le	 donne	 –	 devono	 affron-
tarne	 autonomamente	 il	 carico	 rice-
vendo	dallo	Stato	soltanto	qualche	mo-
desto	aiuto	monetario	 (in	particolare,	
la	 cosiddetta	 “indennità	 di	 accompa-
gnamento”	per	le	persone	non-autosuf-
ficienti,	pari	a	515,43	euro	mensili,	che,	
tra	l’altro,	viene	erogata	senza	controlli	
sulla	sua	destinazione).	I	limiti	di	que-
sto	sistema	sono	emersi	in	tutta	la	loro	
gravità	negli	ultimi	anni,	a	causa	del	co-
stante	 allungamento	 della	 vita	media,	
dell’abbreviarsi	dei	periodi	di	degenza	
in	ospedale	e	della	concomitante	dimi-

Rientrano	in	questa	categoria	anche	i	lavoratori	
che	 prestano	 tali	 attività	 presso	 comunità	 reli-
giose	(conventi,	seminari),	presso	caserme	e	co-
mandi	militari,	nonché	presso	le	comunità	senza	
fini	di	lucro,	come	orfanotrofi	e	ricoveri	per	an-
ziani,	il	cui	fine	è	prevalentemente	assistenziale.”	
Pur	con	i	limiti	delle	informazioni	disponibili	(di	

nuzione	del	 sostegno	 informale	all’in-
terno	della	 famiglia,	dovuta	sia	all’au-
mento	delle	donne	nel	mercato	del	la-
voro	che	all’indebolimento	delle	reti	fa-
miliari.	L’effetto	congiunto	di	tutti	que-
sti	 fattori	ha	determinato	una	massic-
cia	 privatizzazione	 del	 lavoro	 di	 cura	
principalmente	attraverso	l’impiego	di	
lavoratici	 di	 origine	 straniera,	 spesso	
disposte,	per	mancanza	di	alternative,	
ad	accettare	condizioni	di	lavoro	molto	
pesanti,	 fino	 ad	 essere,	 in	 alcuni	 casi,	
vittime	di	grave	sfruttamento.		
	
2.	 Le	 caratteristiche	 demografiche	
dei	lavoratori	domestici	in	Sicilia	
Prosegue	anche	nel	2016	il	calo	dei	la-
voratori	 domestici2	 iscritti	 all’INPS	 in	

cui	si	dirà	nelle	conclusioni)	di	qui	in	avanti	ana-
lizzeremo	le	caratteristiche	 individuali	con	rife-
rimento	ai	dati	INPS	relativi	ai	soli	lavoratori	do-
mestici	regolamene	registrati.	
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Sicilia	già	iniziato	nel	2012:	negli	ultimi	
5	 anni	 si	 è	 infatti	 passati	 da	 quasi	
40mila	lavoratori	domestici	a	poco	più	
di	 34mila	 (Graf.	 1).	 Disaggregando	 il	

																																																								
3	Nella	registrazione	INPS	il	termine	“straniero”	
è	attribuito	a	chi	non	ha	nazionalità	italiana,	indi-
pendentemente	dal	paese	di	nascita.		

dato	 per	 nazionalità	 (italiana	 e	 stra-
niera3)	e	per	tipologia	di	rapporto	lavo-
rativo	(principalmente	colf	o	badante)	
è	evidente	come	 il	calo	sia	dovuto	es-

senzialmente	 alla	 contrazione	 del	 nu-
mero	 di	 colf	 stranieri	 regolarmente	
iscritti	 all’Inps	 che	 si	 sono	 ridotti	 da	
poco	più	di	21.700	nel	2012	a	15.600	
nel	2016	(con	una	diminuzione	di	circa	
il	 28%).	 Una	 riduzione	 relativamente	
più	 contenuta	 seppur	 significativa	 (-
20%)	si	è	avuta	per	i	badanti	stranieri	
passati	 da	 più	 di	 8mila	 a	 quasi	 6.400	
mila	nel	quinquennio	2012-2016,	 con	
un	trend	costantemente	calante.	Se	os-
serviamo	l’intero	decennio	2007-2016	
risulta	evidente	come	il	trend	sia	carat-
terizzato,	sia	per	colf	che	per	badanti,	
da	due	lievi	picchi	corrispondenti	alle	
regolarizzazioni	 del	 2009	 e	 del	 2012	
(anni	in	cui	i	datori	di	lavoro	hanno	po-
tuto	sanare	le	posizioni	 lavorative	dei	
propri	 lavoratori	 domestici	 senza	
aspettare	il	Decreto	Flussi).	In	realtà	al-
cuni	studiosi	sottolineano	come	le	due	

Graf.	1	–	I	 lavoratori	domestici	iscritti	all’INPS	in	Sicilia	(valori	assoluti).	
Anno	2007-2016	

2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016
Badante_STRANIERO/A 2.118 1.759 7.249 6.783 6.457 8.042 7.247 6.646 6.624 6.392
Colf_STRANIERO/A 14.244 17.903 23.329 21.471 20.645 21.760 18.910 17.346 16.215 15.612
Badante_ITALIANO/A 385 332 661 925 1.125 1.391 2.391 2.930 3.881 3.521
Colf_ITALIANO/A 6.846 7.164 7.832 8.198 8.550 8.627 8.235 8.429 8.573 8.520
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Fonte:	Elaborazione	su	Open	data	INPS	
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regolarizzazioni	oltre	all’emersione	del	
lavoro	 domestico	 sommerso	 abbiano	
portato	anche	alla	regolarizzazione	fit-
tizia	di	lavoratori	che	in	realtà	svolge-
vano	la	propria	attività	in	altro	settore.	

																																																								
4	S.	Pasquinelli,	G.	Rusmini,	“Il	lavoro	domestico	e	
di	cura”	in	Centro	Studi	e	Ricerche	Idos,	Dossier	
statistico	immigrazione	2015,	IDOS,	Roma	2016.		

Pasquinelli	 e	 Rusmini	 affermano	 ad	
esempio	 che	 «i	 dati	 sulla	 nazionalità	
dei	 lavoratori	 lasciarono	 molte	 per-
plessità	sulla	veridicità	delle	dichiara-
zioni,	 col	 sospetto	 di	 un	 numero	 non	

marginale	 di	 regolarizzazioni	 impro-
prie»4.		
Le	 informazioni	 sull’età	 dei	 badanti	
stranieri	 ci	 mostrano	 un	 progressivo	
invecchiamento	nell’età	media	di	que-
sti	lavoratori	nel	decennio	2007-2016.	
Quasi	un	terzo	dei	badanti	al	2016	ha	
oltre	50	anni	e	quasi	il	20%	è	concen-
trato	nella	classe	dei	45-49enni	(Graf.	
2).		
La	tradizionale	rappresentazione	delle	
piramidi	per	età	mostra	come	le	donne	
siano	la	stragrande	maggioranza	dei	la-
voratori	nel	settore,	e	come	gli	uomini	
siano	sostanzialmente	più	giovani.	Dal	
confronto	tra	le	due	piramidi	al	2007	e	
al	 2016	 è	 fortemente	 evidente	 l’anzi-
detto	 processo	 di	 invecchiamento	 dei	
lavoratori	di	entrambi	i	sessi	(Graf.	3).	

Graf.	2	–	Distribuzione	per	età	dei	badanti	stranieri	in	Sicilia	nel	2007	e	nel	
2016	(valori	assoluti)	
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Il	grafico	4	della	pagina	seguente	forni-
sce	 invece	 informazioni	 disaggregate	
sull’area	 di	 provenienza	 dei	 badanti	
(per	 le	 aree	 più	 rappresentative)	 e	
sulla	sua	evoluzione	temporale	nell’ul-
timo	decennio.	Il	contributo	dei	lavora-
tori	dell’Est	Europa	(che	dal	primo	gen-
naio	 2007	 includono	 anche	 cittadini	

																																																								
5	Va	precisato	che	il	picco	di	colf	e	badanti	prove-
nienti	dall’Asia	Orientale	è	in	larga	parte	dovuto	

comunitari	 come	 i	 Rumeni)	 è	 netta-
mente	prevalente.	Si	evince	come,	l’au-
mento	del	numero	di	badanti	a	partire	
dal	 2009	 è	 stato	 dovuto	 prevalente-
mente	all’incremento	di	donne	prove-
nienti	 dall’Europa	 dell’Est	 (da	 1.612	
nel	2007	a	3.910	nel	2016),	mentre	tra	
i	lavoratori	di	sesso	maschile	si	osserva	

a	lavoratori	provenienti	dalla	Cina	sulla	cui	veri-
dicità	 delle	 dichiarazioni	 Pasquinelli	 e	 Rusmini	
(op.cit.)	nutrono	forti	dubbi.	

una	 prevalenza	 di	 quelli	 provenienti	
dall’Asia	 orientale5	 (da	 65	nel	 2007	a	
481	nel	2016,	rispettivamente	da	83	a	
560	se	inseriamo	anche	la	nazionalità	
filippina)	(Graf.	5).		
L’analisi	 della	 distribuzione	 del	 nu-
mero	di	badanti	stranieri	al	2016	mo-
stra	come	i	profili	per	genere	siano	for-
temente	 differenziati	 per	area	 di	 pro-
venienza	 con	 una	 netta	 prevalenza	
delle/dei	badanti	provenienti	dai	Paesi	
dell’Europa	dell’Est	per	le	donne	e	dai	
Paesi	dell’Asia	orientale	per	gli	uomini.	
Infine	 la	 distribuzione	 per	 provincia	
dei/delle	badanti	evidenzia	come	quasi	
il	50%	dei	lavoratori	domestici	in	Sici-
lia	 sia	 concentrato	 nelle	 provincie	 di	
Messina	e	 Palermo	 e	 un	altro	 18%	 in	
quella	di	Catania	(Graf.	6).		

Graf.	3	–	Distribuzione	per	sesso	ed	età	dei	badanti	stranieri	in	Sicilia	nel	
2007	e	nel	2016	

Fonte:	Elaborazione	su	Open	data	INPS	
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Graf.	4	–	Andamento	del	numero	di	badanti	per	le	principali	aree	di	provenienza	dal	2007	al	2016	per	sesso	(valori	
assoluti)	
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3.	Il	rapporto	di	lavoro	
Il	 rapporto	 di	 lavoro	 domestico	 si	 ca-
ratterizza	 per	 il	 fatto	 di	 svolgersi	
nell’abitazione	 del	 datore	 di	 lavoro	 e	
quindi	 nell’ambito	 della	 sfera	 privata	
																																																								
6	F.	Basenghi,	La	legge	339/1958:	continuità	e	in-
novazione,	 in	R.	Sarti	 (a	cura	 di),	Lavoro	 dome-
stico	 e	 di	 cura:	 Quali	 diritti?,	 Ediesse	 Editore,	
Roma	2010,	p.	208.		

della	 famiglia,	un	 “ambiente”	conside-
rato	 estraneo	 alle	 logiche	 tipiche	 di	
un’impresa.	 Proprio	 per	 queste	 pecu-
liarità,	 la	 disciplina	 normativa	 riser-
vata	 a	 questo	 settore	 costituisce	 una	

sorta	di	“mondo	a	sé”	dove	molte	«delle	
normali	regole	che	governano	la	dina-
mica	del	rapporto	[di	 lavoro]	sono	af-
fievolite	 se	 non,	 addirittura,	 steriliz-
zate»6.		

Graf.	5	–	Distribuzione	del	numero	di	badanti	stranieri	per	sesso	e	area	di	provenienza	(valori	percentuali).	Anno	
2016	

Fonte:	Elaborazione	su	Open	data	INPS	
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L’Italia,	 invero,	 è	 stato	 uno	 dei	 primi	
paesi,	 nello	 scenario	 internazionale	 e	
europeo,	a	mostrare	una	certa	sensibi-
lità	per	 il	 tema	della	 tutela	del	 lavoro	
domestico.	 In	 particolare,	 nel	 nostro	

																																																								
7	Nel	1969	la	Corte	Costituzionale	ha	dichiarato	
l’illegittimità	dell’art.	2068	c.c.	nella	parte	in	cui	

paese	il	rapporto	di	lavoro	domestico	è	
disciplinato	 dalle	 disposizioni	 conte-
nute	agli	artt.	2240-2246	del	Codice	Ci-
vile	 e	 dalla	 Legge	 n.	 339	 del	 2	 aprile	

prevedeva	il	divieto	di	contrattazione	collettiva	
nel	settore	domestico.	

1958.	 Questa	 legge	 speciale	 ha	 intro-
dotto	 per	 la	 prima	 volta	 una	 regola-
mentazione	dei	rapporti	di	 lavoro	do-
mestico	 concernenti	 una	 prestazione	
d’opera	di	natura	continuativa	e	preva-
lente	 (di	 almeno	 4	 ore	 giornaliere	
presso	 lo	 stesso	datore	di	 lavoro).	Ha	
segnato	 con	 ciò	 un	 importante	 tra-
guardo	per	il	riconoscimento	dei	diritti	
delle	lavoratrici	e	dei	lavoratori	dome-
stici	nel	nostro	ordinamento,	anche	se	
presenta	diverse	lacune:	non	regola,	ad	
esempio,	la	questione	della	maternità	e	
non	 prevede	 la	 durata	massima	 della	
giornata	lavorativa.		
A	partire	dalla	fine	degli	anni	Settanta7,	
la	 contrattazione	 collettiva	 ha	 inte-
grato	la	legislazione	nazionale	in	mate-
ria,	fornendo	una	cornice	chiara	dei	di-
ritti	 e	 delle	 tutele	 all’interno	 del	 rap-
porto	di	lavoro	domestico.	Il	principale	

Graf.	6	–	Distribuzione	del	numero	di	badanti	per	provincia.	Anno		2016	

Fonte:	Elaborazione	su	Open	data	INPS	
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Contratto	 Collettivo	 Nazionale	 di	 La-
voro	Domestico	(CCNL)	è	attualmente	
quello	firmato	dai	sindacati	dei	lavora-
tori	 domestici	 (FILCAMS-CGIL,	 FISA-
SCAT-CISIL,	UILTUCS-UIL	e	Federcolf)	
e	dalle	organizzazioni	dei	datori	di	 la-
voro	(Fidaldo	e	Domina),	rinnovato	l’1	
luglio	 2013.	 Il	CCNL	 regola	gli	aspetti	
economici	 (minimi,	 ferie,	 tredicesima	
ecc.)	e	normativi	(inquadramento,	ora-
rio	 di	 lavoro,	 mansioni	 ecc.)	 del	 rap-
porto	di	 lavoro	domestico	e	oggi	 rap-
presenta,	pur	con	i	suoi	i	limiti,	la	prin-
cipale	 fonte	 di	 regolamentazione	 del	
settore.	
Nel	 2013	 l’Italia	 ha	 ratificato	 la	 Con-
venzione	n.	 189	 sul	 Lavoro	Dignitoso	
per	le	Lavoratrici	e	i	Lavoratori	Dome-
stici	adottata	nel	2011	dell’Organizza-
zione	Internazionale	del	Lavoro	(ILO).	

																																																								
8	L.	Palumbo,	Addressing	demand	in	the	context	of	
Trafficking	in	Human	Beings	in	the	domestic	work	
sector	in	Italy,	DemandAT	Country	Study	2016;	R.	
Maioni	e	G.	Zucca,	Viaggio	nel	lavoro	di	cura.	Chi	

Il	nostro	paese	si	è	così	impegnato	a	ga-
rantire	 alle	 lavoratrici	 e	 ai	 lavoratori	
domestici	un	lavoro	dignitoso	e	a	equi-
parare	le	loro	tutele	a	quelle	di	cui	go-
dono	i	lavoratori	e	le	lavoratrici	di	altri	
settori.	Tuttavia	la	strada	verso	il	rag-
giungimento	 di	 questi	 obiettivi	 è	 an-
cora	lunga.	Infatti,	sebbene	siano	stati	
compiuti	 importanti	 passi	 avanti	 in	
questa	 direzione,	 molte	 questioni	 re-
stano	 aperte.	 Tra	 queste,	 basti	 ricor-
dare:	la	parziale	tutela	della	maternità,	
che	 si	 limita	 al	 divieto	 di	 adibire	 le	
donne	 al	 lavoro	 nel	 periodo	di	 asten-
sione	obbligatoria	e	al	divieto	di	licen-
ziamento	dall’inizio	del	concepimento,	
purché	 intervenuto	nel	 corso	del	 rap-
porto	di	lavoro,	fino	al	termine	del	con-
gedo	 obbligatorio	 (Art.	 24	 CCNL);	 gli	
importi	pensionistici	irrisori;	l’assenza	

sono,	cosa	fanno	e	come	vivono	le	badanti	che	la-
vorano	 nelle	 famiglie	 italiane,	 Ediesse,	 Roma	
2016.		

di	un’indennità	di	malattia	che	rimane	
a	carico	del	datore	di	lavoro	solo	per	un	
periodo	limitato	(Art.	26	CCNL).	
Nonostante	l’Italia	si	sia	dotata	di	una	
normativa	 che,	 pur	 con	 i	 limiti	 sopra	
menzionati,	risulta	avanzata	nel	pano-
rama	internazionale	e	europeo,	le	lavo-
ratrici	 domestiche,	 e	 in	 particolare	 le	
“badanti”	 -	 come	 dimostrano	 diversi	
studi8	 -	 lavorano	spesso	 in	condizioni	
molto	al	di	sotto	degli	standard	stabiliti	
dalle	regole	contrattuali,	rivelando	una	
profonda	 dissociazione	 tra	 quanto	 è	
previsto	nelle	norme	e	la	prassi	prati-
cata.		
Va	precisato,	 intanto,	che	 la	 sottoscri-
zione	 di	 un	 contratto	 di	 lavoro	 non	 è	
molto	 diffusa	 in	 questo	 ambito	 d’im-
piego.	 Il	 quadro	 statistico	 sopra	 rap-
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presentato	sconta	infatti	una	grave	sot-
tostima:	il	Dossier	IDOS	2015	stima	che	
meno	 del	 50%	 dei/delle	 badanti	 ab-
biano	un	contratto	regolarmente	regi-
strato9,	 questo	 sia	 per	 motivi	 legati	
all’interesse	 del	 datore	 di	 lavoro	 e/o	
del	 lavoratore	sia	per	motivi	burocra-
tici	(ad	esempio	per	i	lavoratori	non	co-
munitari,	 l’assenza	 di	 un	 permesso	 di	
soggiorno	per	motivi	 lavorativi	 impe-
disce	 la	 regolarizzazione	 del	 con-
tratto).	Inoltre	poiché	la	contribuzione	
per	 il	 lavoro	 domestico	 è	 inferiore	 a	
quella	per	altre	categorie	c’è	motivo	di	
ritenere	che	molti	lavoratori	siano	stati	
impropriamente	 registrati	 come	 ope-
ranti	nel	settore	domestico10.		
D’altra	parte,	anche	quando	si	è	in	pre-
senza	di	un	“reale”	contratto	di	lavoro	
domestico,	 questo	 raramente	 com-
porta	 una	 piena	 corrispondenza	 tra	

																																																								
9	S.	Pasquinelli,	G.	Rusmini,	op.	cit.	
10	S.	Pasquinelli,	G.	Rusmini	(a	cura	di)	“Il	punto	
sulle	badanti”	in	«Network	Non	Autosufficienza»,	

quanto	dichiarato	e	le	mansioni	e	le	ore	
di	lavoro	effettivamente	svolte	dalle	la-
voratrici.	 Di	 fatto,	 è	 molto	 frequente	
che	 le	 lavoratrici	 lavorino	 un	numero	
di	ore	maggiore	di	quelle	 indicate	nel	
contratto,	superando	spesso	il	limite	di	
orario	fissato	dal	CCNL	(10	ore	giorna-
liere,	non	consecutive,	per	un	totale	di	
54	 ore	 settimanali,	 per	 chi	 è	 convi-
vente).	 In	particolare,	molte	assistenti	
familiari	lavorano	per	più	di	dieci	ore	al	
giorno	 e	 con	 veglie	 notturne	 che	 non	
vengono	 considerate	 come	 orario	
straordinario	 e	 che	 quindi	 non	 sono	
adeguatamente	retribuite	con	maggio-
razione.	 In	 pratica,	 queste	 lavoratrici	
devono	 essere	 disponibili	 “ventiquat-
tro	ore	su	ventiquattro”.	Ne	deriva	an-
che	 in	questo	caso	una	pesante	sotto-
stima	nel	dato	riportato	dalle	fonti	sta-
tiche	ufficiali.		

L’assistenza	agli	anziani	non	autosufficienti	in	Ita-
lia.	Quarto	Rapporto”,	Maggioli	2016.	
11	L.	Palumbo,	op.	cit.;	R.	Maioni	e	G.	Zucca,	op.	cit.	

Le	retribuzioni	sono	in	media	più	basse	
di	quelle	previste	dalla	contrattazione	
collettiva	 e	 variano	 sensibilmente	 dal	
Nord	 al	 Sud	 Italia.	 Nelle	 regioni	 del	
Nord	Italia	lo	stipendio	medio	di	un’as-
sistente	 familiare,	 che	 lavora	a	 tempo	
pieno	e	in	coabitazione,	è	di	circa	900	
euro	al	mese	mentre	nelle	 regioni	del	
Mezzogiorno	è	circa	600	euro,	somma	
che	in	alcuni	casi,	ad	esempio	in	Sicilia,	
scende	fino	a	500	euro11.	Questa	diffe-
renza	fra	regioni,	oltre	a	rispecchiare	i	
diversi	 contesti	 socio-economici,	 è	 in	
parte	 anche	 dovuta	 alla	 presenza	 o	
meno	di	 iniziative	 locali	e/o	regionali	
volte	a	sostenere	le	famiglie,	ad	esem-
pio	attraverso	sussidi	economici.	
Tuttavia	dall’analisi	dei	dati	sul	lavoro	
domestico	regolare	forniti	dall’INPS	in	
merito	 alle	 retribuzioni	 dei/delle	 ba-
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danti	risulta	che	dal	2007	al	2016	è	au-
mentata	la	retribuzione	sia	dei	maschi	
che	 delle	 femmine.	 La	 percentuale	 di	
uomini	che	guadagna	oltre	10mila	euro		
è	passata	dal	1,9%	nel	2007	al	14,1%	
nel	2016,	mentre	tra	le	donne	è	passata	
dal	1,5%	al	9,8%.	Anche	nel	lavoro	do-
mestico	 si	 confermano	 i	 differenziali	
salari	tra	uomini	e	donne	osservati	 in	
tutti	i	settori	anche	tra	gli	italiani.	
Anche	 limitandoci	 all’analisi	 delle	 in-
formazioni	ufficiali	 fornite	dall’INPS	è	
possibile	 mettere	 in	 evidenza	 situa-
zioni	 di	 sostanziale	 sfruttamento	 dei	
lavoratori	 domestici	 (Graf.	 7).	 In	 me-
rito	 all’orario	 di	 lavoro	 al	 2016	 oltre	
l’8%	dei	badanti	 stranieri	 (sia	uomini	
che	donne)	avevano	un	numero	di	ore	
di	 lavoro	registrate	all’INPS	superiore	
alle	35	ore	a	settimana	(vedi	pannello	
di	 sinistra	 del	 Graf.	 7).	 Se	 utilizziamo	

																																																								
12	L.	Palumbo,	op.	cit.;	R.	Maioni	e	G.	Zucca,	op.	cit.	

congiuntamente	il	dato	relativo	all’ora-
rio	di	lavoro	e	quello	relativo	alle	retri-
buzioni	emerge	che	circa	il	6%	perce-
pisce	 un	 salario	 inferiore	 ai	 10	 mila	
euro	annui	a	fronte	di	un	impegno	la-
vorativo	decisamente	intenso	(oltre	35	
ore	a	settimana).	Il	dato	reale	potrebbe	
però	essere	sostanziosamente	più	alto	
se	 consideriamo	 l’elevata	 evasione	
contributiva	 che	 caratterizza	 questo	
comparto12.	 Nello	 specifico,	 la	 solu-
zione	più	frequente	è	quella	di	assicu-
rare	 le	 assistenti	 familiari,	 anche	 nei	
casi	di	co-residenza,	per	un	orario	“fit-
tizio”	di	25	ore	settimanali.	Questa	so-
luzione	permette	ai	datori	di	lavoro	di	
versare	i	contributi	per	un	numero	di	
ore	da	 loro	ritenuto	 “adeguato”	con	 il	
minor	 costo	 possibile.	 Allo	 stesso	
tempo,	la	soglia	di	25	ore	è	sufficiente	
per	le	lavoratrici	straniere	per	ottenere	
un	permesso	di	soggiorno.		

Occorre	 osservare	 –senza	 per	 questo	
giustificare	 forme	 di	 sfruttamento–	
che,	 in	assenza	di	un	supporto	statale	
adeguato	e	di	un	regime	fiscale	che	of-
fra	 sgravi	 significativi,	 poche	 famiglie	
in	 Italia	 possono	 permettersi	 i	 costi	
dell’assistenza	 domiciliare	 privata	 re-
golata	secondo	i	criteri	del	CCNL,	che,	
nel	 caso	 dell’assistenza	 continuativa,	
prevedono	l’impiego	di	una	lavoratrice	
full	time	e	in	co-residenza	(circa	1.100-
1.300	 euro)	 e	 di	 una	 seconda	 lavora-
trice	che	sostituisca	la	prima	durante	i	
giorni	di	riposo,	le	notti	e	festività.	Il	ri-
corso	a	lavoratrici	di	origine	straniera,	
disposte	ad	accettare	condizioni	 lavo-
rative	e	livelli	di	tutela	molto	bassi,	rap-
presenta	così	 l’unico	modo	attraverso	
cui	molte	famiglie	possono	sopperire	ai	
loro	bisogni	di	cura.	
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Va	comunque	detto	che	in	Italia	la	ten-
denza	 a	 muoversi	 nell’informalità	 e	
nell’irregolarità,	e	in	generale	a	non	ri-
spettare	 i	diritti	dei	 lavoratori	e	delle	
lavoratrici	–	soprattutto	nel	caso	di	la-
voratori	 e	 lavoratrici	 migranti	 –	 è	
molto	diffusa.	Tale	trend	risulta	accen-
tuato	 nel	 contesto	 del	 lavoro	 dome-
stico,	che,	come	mette	in	rilievo	la	Con-
venzione	OIL	 n.	 189,	 continua	 ancora	

oggi	 a	essere	 in	 parte	 sottovalutato	 e	
non	percepito	come	un	 “vero	 lavoro”.	
Inoltre,	 le	 “specificità”	 di	 questo	 set-
tore,	dove	i	confini	tra	i	rapporti	di	la-
voro	 e	 quelli	 familiari	 e	 intimi	 sono	
estremamente	labili,	fanno	sì	che	molti	
datori	tendano	a	non	percepirsi	come	
tali	 e	 che,	 pertanto,	 prestino	 poca	 at-
tenzione	ai	diritti	e	alla	tutela	dei	pro-
pri	dipendenti.	 In	particolare,	nei	casi	

di	 co-residenza,	 in	 cui	 gli	 spazi	 di	 la-
voro	e	quelli	di	vita	coincidono,	i	datori	
si	 sentono	 spesso	 in	 qualche	 modo	
sempre	 “autorizzati”	 a	 disporre	 del	
tempo	 dei	 loro	 dipendenti,	 limitando	
fortemente	 la	 loro	 autonomia	 e	 pri-
vacy.		
Oltretutto,	lo	spazio	domestico,	isolato	
e	difficilmente	penetrabile	anche	dagli	
organi	 ispettivi,	 si	presta	 facilmente	a	

Graf.	7	–	Distribuzione	percentuale	del	numero	di	badanti	stranieri	per	classi	di	importo	della	retribuzione	annua	
e	sesso.	Anni	2007	e	2016	

Fonte:	Elaborazione	su	Open	data	INPS	
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forme	 d’irregolarità	 e	 abuso.	 Difatti,	
nell’appartata	 invisibilità	 delle	 mura	
casalinghe,	 l’asimmetrico	 rapporto	 di	
potere	tra	la	datrice/il	datore	di	lavoro	
e	 i	 lavoratori/le	 lavoratrici	 può	 pro-
durre	una	sorta	di	escalation	di	assog-
gettamento	e	violenza	fino	ad	arrivare	
a	 situazioni	 di	 grave	 sfruttamento	 e	
tratta.	 In	 una	 recente	 ricerca13,	 ad	
esempio,	 sono	 stati	 intercettati	 alcuni	
casi	in	cui	le	assistenti	familiari,	oltre	a	
lavorare	molte	più	ore	di	quelle	previ-
ste	dal	CCNL	e	con	paghe	misere,	vive-
vano	 in	 condizioni	 abitative	 inade-
guate,	private	dei	propri	documenti	e	
subendo	anche	abusi	fisici	e/o	psicolo-
gici.	In	questi	scenari,	è	la	mancanza	di	
concrete	alternative,	e	dunque	la	paura	
di	perdere	un	lavoro	che	offre	anche	un	
posto	 dove	 dormire,	 a	 “costringere”	

																																																								
13	L.	Palumbo,	op.	cit.	

molte	donne,	specie	a	fronte	di	neces-
sità	 familiari,	 ad	accettare	di	 lavorare	
in	tali	condizioni	di	sfruttamento.		
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